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Henrik Ibsen
 
20 marzo 1828 – 23 maggio
1906
 
Henrik Ibsen è stato uno scrittore, drammaturgo e poeta
norvegese. Nacque il 20 marzo 1828 a Skien, in Norvegia, e crebbe
come figlio di un armatore. Sebbene non ricevesse un'istruzione
convenzionale, fu introdotto alla letteratura nazionale da sua
madre, che lo ispirò a diventare uno scrittore.
 
Dopo aver lavorato come redattore del giornale locale "The
Norwegian Chronicle", si trasferì ad Copenaghen per iscriversi
all'Accademia Reale delle Arti Drammatiche. Qui incontrò i maggiori
intellettuali della Danimarca come George Brandes, con cui ebbe
stretti legami per tutta la vita. Verso la metà degli anni '50 si
trasferì a Italia dove rimase fino alla morte avvenuta il 23 maggio
1906 nella città di Christiania (ora Oslo).
 
Ibsen è considerato un importante innovatore nello sviluppo del
teatro moderno ed è noto come "padre" del realismo teatrale. Il suo
lavoro ha influenzato altri importanti autori tra i quali Arthur
Miller e Eugene O'Neill. Alcune delle sue principali opere
includono "Brand", "Casa di bambola" e "Norvegese volante".
Nonostante le molte critiche durante la sua vita, le sue opere sono
rimaste popolari sino ad oggi ed hanno contribuito alla
comprensione più profonda dell'umanità attraverso l'arte
teatrale.
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PERSONAGGI
 
GIOVANNI ROSMER, 
proprietario 
di 
Rosmersholm, 
già 
pa- 
store 
del distretto.
 
 REBECCA WEST, 
abita 
nella 
casa 
di 
Rosmer. IL RETTORE KROLL, cognato di 
Rosmer.
 
 ULRICO BRENDEL. PIETRO MORTENSGAARD.
 
 LA SIGNORA HELSETH, 
donna 
di 
casa 
a 
Rosmersholm.
 
  



 L’azione si svolge a Rosmersholm, antica villa signorile nei
dintorni d’una cittadina costiera della Norvegia occidentale.
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Un salotto a Rosmersholm, spazioso, arredato all’anti- 
ca, ma 
con gusto. A destra, un po’ avanti, una stufa in 
terracotta, ornata con rame di betulla e fiori campe- 
stri. 
Più 
indietro 
una 
porta. 
Nel 
fondo 
un’altra 
porta 
a doppio battente, che dà nell’anticamera. A sinistra 
una finestra con davanti un portavasi colmo di fiori e 
foglie. Presso alla stufa una tavola, un divano e alcu- 
ne poltrone. Intorno alle pareti stanno appesi ritratti 
antichi e recenti di ecclesiastici, ufficiali e funzionari

nelle loro uniformi. La finestra è aperta. Anche la 
porta, che dà nell’anticamera, e quella di casa sono 
spalancate, per modo che si possano vedere al di fuo- 
ri gli alti e vecchi alberi di un viale, che conduce alla 
tenuta. 
È 
una 
sera d’estate, 
il 
sole è già 
tramontato.
 

Rebecca West siede in una poltrona alla finestra e lavo- 
ra ad un ampio scialle di lana bianca, che è già quasi 
ultimato. Di tempo in tempo spia curiosamente tra 
mezzo i fiori della finestra al di fuori. Dopo un mo- 
mento 
sopraggiunge 
la 
signora 
Helseth 
da 
dritta.
 
  



 SIGNORA HELSETH. Potrei cominciare
ad apparecchiare per la cena; non è vero, signorina?
 
 REBECCA. Sì, può farlo. Il pastore
sarà qui tra poco. SIGNORA HELSETH. Non le viene tropp’aria qui
dove sta
 
 seduta, signorina?
 
 REBECCA. Sì, un poco. Chiuda per
piacere.
 
 (
La signora Helseth va all’uscio dell’anticamera e lo 
chiude, 
poi si 
fa verso 
la finestra).
 
SIGNORA HELSETH (
guarda al di fuori mentre vuol chiude- 
re). Ma non è il signor pastore, quello che cammina
laggiù?
 
REBECCA (
con vivacità). Dove? (
Si alza). Sì, è lui. (
Na- 
scondendosi dietro la tenda). Si scosti. Non c’è biso- gno
che ci veda.
 
 SIGNORA HELSETH (
nel mezzo della scena). Ha visto, si- gnorina? Passa
dinuovo per la strada del mulino.
 
REBECCA. Anche l’altr’ieri c’era
già passato. (
Spia tra la 
tenda 
e l’invetriata). Ma voglio vedere se...
 
 SIGNORA HELSETH. Si arrischia sul
ponticello?
 
REBECCA. È quello che voglio
vedere. (
Dopo una breve 
pausa). No, svolta. Anche oggi prende il sentiero di
sopra. (
Ritraendosi dalla finestra). È un giro ben lun- go!
 
SIGNORA HELSETH. Mio Dio, è vero;
ma dev’essere troppo penoso pel signor pastore passare quel
ponticello. Là, dove è capitata una così grande disgrazia.
 
REBECCA (
raccoglie il suo lavoro). Come le persone sono attaccate
ai loro morti qui a Rosmersholm.
 
SIGNORA HELSETH. Per me, signorina,
credo invece che sieno i morti che sono a lungo attaccati a Rosmer-
sholm.
 
 REBECCA (
la guarda). I morti?
 
 SIGNORA HELSETH. Sì, quasi si
direbbe ch’essi non sappia-
 
 no staccarsi dai superstiti.
 
 REBECCA. Come mai le viene in
mente questo?
 
SIGNORA HELSETH. Sicuro, chè
altrimenti, credo, non si spiegherebbe l’apparizione del cavallo
bianco.
 
REBECCA. Ma che cosa c’entra qui il
cavallo bianco, cara signora Helseth?
 
SIGNORA HELSETH. Oh! Non vale la
pena di parlarne. Tan- to lei non ci crede.
 
 REBECCA. E lei ci crede?
 
SIGNORA HELSETH (
andando a chiudere la finestra). Oh! Non voglio mica farla
ridere alle mie spalle, signori- na. (
Guarda al di fuori). Ma come? Non è dinuovo il signor
pastore laggiù, sulla strada del mulino?
 
REBECCA (
guarda di fuori). Quello là? (
Si accosta alla fi- 
nestra). Ma no! È il rettore.
 
 SIGNORA HELSETH. Sì, sì, è il
rettore.
 
REBECCA. No, sarebbe magnifico!
Stia a vedere che viene da noi.
 
SIGNORA HELSETH. Già, passa franco
sul ponticello, lui. E pensare che è stato proprio là che la sua
povera sorel- la... Ma, signorina, è tempo ch’io vada ad apparec-
chiare la tavola. (
Esce da dritta).
 
(
Rebecca resta un momento alla finestra, poi saluta, 
ride, e accenna del capo al di fuori. Comincia ad im- 
brunire).
 
REBECCA (
va alla porta di destra e parla fuori dell’u- 
scio). Mi raccomando, cara signora Helseth, guardi che a
tavola ci sia qualcosa di più, i gusti del rettore li conosce.
 
 SIGNORA HELSETH (
dal 
di 
dentro). Sarà fatto, signorina, non dubiti.
 
REBECCA (
apre 
la 
porta 
dell’anticamera). Ah! Finalmen- te, caro signor rettore,
come sono felice di vederla!
 
 RETTORE KROLL (
dall’anticamera, 
deponendo 
il 
bastone).
 
Grazie, grazie. E così, non
disturbo?
 
 REBECCA. Via, dovrebbe vergognarsi
di dire certe cose. KROLL (
entra). Troppo gentile! (
Si 
guarda 
attorno). Ro-
 
 smer è forse di sopra nella sua
stanza?
 
REBECCA. No, è fuori a spasso.
Tarda un po’ più del soli- to. Ma ad ogni modo sarà qui tra poco. (
Gli indica il 
divano). La prego, intanto si accomodi.
 
KROLL (
depone il cappello). Grazie. (
Siede e dà una oc- 
chiata in giro). Oh! come avete resa bella ed elegante
questa vecchia sala. Fiori dappertutto!
 
REBECCA. A Rosmer piace tanto aver
fiori freschi intor- no.
 
 KROLL. E a lei pure, non è
vero?
 
 REBECCA. Oh! sì, la loro presenza
inebria deliziosamente.
 
Prima dovevamo rinunciare a questo
piacere.
 
KROLL (
assente 
tristamente 
col 
capo). Già, la povera Beata non poteva sopportarne il
profumo.
 
 REBECCA. E nemmeno il colore. Essa
ne restava tutta stordita.
 
KROLL. Lo ricordo bene. (
Cambiando 
di 
tono). Dunque come vanno qui le cose?
 
 REBECCA. Qui? Oh! tutto cammina
come un orologio. Un giorno dopo l’altro. E a casa sua? La sua
signora?
 
 KROLL. Ah! cara signorina, per
carità non tocchi questo
 
 tasto. Sa, in ogni famiglia c’è
sempre qualche cosa che va di traverso. E soprattutto al giorno
d’oggi.
 
REBECCA (
dopo una pausa, si siede sopra una poltrona 
accanto al divano). Come va che lei non s’è mai fatta
vedere neppure una volta durante le vacanze?
 
 KROLL. Cosa vuole? Non mi piace
essere invadente. REBECCA. Le pare? Se sapesse quante volte abbiamo
sen-
 
tito la sua mancanza.
 
 KROLL. E poi ho dovuto
viaggiare.
 
REBECCA. Già, un paio di settimane.
Per assistere a riu- nioni pubbliche, non è così?
 
KROLL (
assente). Già, e che ne dice lei? L’avrebbe mai creduto
che diventando vecchio avrei finito agitatore politico, eh?
 
REBECCA (
ridendo). Veramente, sì lei agitato lo è sempre stato un
poco, caro rettore Kroll.
 
KROLL. Sì, non lo nego, ma allora
era solo per mia soddi- sfazione. Ma d’ora innanzi le assicuro che
la cosa vuol diventar seria. Dica un po’, le capita mai di leg-
gere i giornali radicali?
 
 REBECCA. Sì, signor rettore, non
posso negare...
 
 KROLL. Signorina mia, non c’è
niente di male in ciò.
 
Niente almeno per quel che riguarda
lei.
 
REBECCA. Lo credo anch’io. Debbo
pure saperne qualche cosa, tenermi al corrente...
 
KROLL. Sì, ma ci mancherebbe altro
che dovessimo pre- tender da lei, che è una donna, di prender
posizione nella lotta di partito, nella guerra civile, starei quasi
per dire, che si è scatenata qui... Cosicchè allora lei ha
 
 visto come quei signori del 
Popolo si son compiaciuti d’aggredirmi? Che indegne
grossolanità si son per- messe a mio riguardo?
 
REBECCA. Ma mi pare che lei abbia
risposto loro per le rime.
 
KROLL. Non dico di no. Che vuole?
Omai sono un po’ come la belva che ha sentito il gusto del sangue.
Do- vranno accorgersi che non sono poi uomo da presen- tar le
guance agli schiaffi (
s’interrompe). Ma non val la pena di parlar di queste
brutte e antipatiche faccen- de.
 
 REBECCA. Ha ragione, caro signor
rettore, il meglio è non parlarne.
 
KROLL. Piuttosto mi dica, come si
trova qui a Rosmersholm, ora che è rimasta sola. Da quando la
nostra povera Beata...?
 
REBECCA. Oh, grazie... ma
abbastanza bene. Si capisce che sotto certi aspetti essa ha
lasciato un gran vuoto. Ed anche, è naturale, tanta tristezza e
rimpianto. Però...
 
KROLL. E lei fa conto di fermarsi
qui? Definitivamente, intendo dire.
 
REBECCA. Ah, caro rettore, a dir
vero a questo non ci ho mai pensato. Ormai son tanto divenuta di
casa che mi fa l’effetto di essere una cosa sola con queste
mura.
 
 KROLL. E come no? La capisco
bene.
 
REBECCA. Così finchè al signor
Rosmer sembrerà ch’io possa in qualche modo contribuire al suo
benessere, ci resterò ben volentieri.
 
 KROLL (
la guarda commosso). Ma non sa che c’è davve- ro qualcosa
di grande in questo sacrificio, che una donna vuol fare di tutta la
sua giovinezza per gli altri?
 
 REBECCA. E per cosa altro dovrei
vivere omai?
 
KROLL. Prima, tutti quei lunghi
anni di tormento passati intorno a un povero paralitico mezzo pazzo
come era il suo padre adottivo...
 
REBECCA. No, creda che il dottor
West lassù nel Finmark non era poi tanto pazzo come lei pensa.
L’avevano ro- vinato i suoi terribili viaggi di mare. Poi, è vero,
dopo che ci siamo fissati qui, ho dovuto passare qualche anno
difficile, non dico di no, finchè cessarono le sue sofferenze.
 
 KROLL. Ma, sia sincera, forse che
gli anni che vennero dopo non sono stati per lei anche più
difficili?
 
REBECCA. Ma no! Perchè dice queste
cose? Io che per Beata ho avuto un vero affetto... E poi la
poverina sentiva tanto il bisogno di cure e d’essere circondata da
persone affettuose, che l’assistessero.
 
KROLL. Dio la ricompensi del
ricordo indulgente ch’ella serba di quella infelice.
 
REBECCA (
si accosta un po’ più a lui). Caro signor retto- re, ella
mi parla con tanta franchezza e cordialità che son convinta non ci
sia in lei ombra di malanimo ver- so di me.
 
 KROLL. Malanimo? Ma cosa dice
mai?
 
REBECCA. Mio Dio, non ci sarebbe
nulla di strano che ella dovesse provare un’impressione penosa
vedendo qui a Rosmersholm una straniera, come son io, farla
 
 da padrona.
 
 KROLL. Ma come l’è venuto in
mente...
 
REBECCA. Dunque, non è così? (
Gli 
tende 
la 
mano). Gra- zie, grazie, caro rettore, grazie di
cuore!
 
 KROLL. Come mai l’era venuta una
simile idea?
 
REBECCA. Cosa vuole? Il fatto
ch’ella venisse omai così raramente da noi, m’aveva messo un po’ in
sospetto.
 
KROLL. Creda a me, lei era
assolutamente fuor di strada, signorina West. E poi, dopo tutto,
che cosa c’è di mu- tato nella situazione? Forsechè già durante
l’ultima malattia di Beata tutto il governo della casa non era
nelle sue mani, esclusivamente?
 
 REBECCA. Sì, ma quella si poteva
chiamare quasi una reg- genza tenuta in nome della padrona di
casa.
 
KROLL. Fa lo stesso... Guardi,
signorina West... le dico di più ch’io per mio conto non avrei
proprio niente in contrario, se anche... Ma ci son certe cose che è
diffi- cile dire...
 
 REBECCA. Cioè?
 
KROLL. Insomma, se capitasse
ch’ella dovesse prender il posto rimasto vuoto...
 
 REBECCA. Il posto, che desidero,
io l’ho, signor rettore. KROLL. Nell’occupazione, certamente, ma
non...
 
REBECCA (
interrompendolo con tono di serietà). Non si vergogna di
parlare così? Le pare che sien cose da scherzare?
 
KROLL. È vero, per esser giusti,
che quel buon Rosmer di vita coniugale ne dovrebbe aver abbastanza.
Ma que- sto non vuol dire...
 
 REBECCA. Non sa che quasi sarebbe
il caso di ridere?
 
KROLL. Eppure... Mi dica un po’,
signorina West; non so se posso chiederglielo... Ma insomma che età
ha lei precisamente?
 
REBECCA. Ah! signor rettore,
arrossisco a confessarlo: ventinove anni suonati. Sono sulla
trentina.
 
KROLL. Benone. E Rosmer quanti anni
ha? Aspetti un momento... È di cinque anni più giovine di me. Dun-
que quarantatrè anni nè più nè meno. Mi pare che an- drebbe
benissimo.
 
 REBECCA (
levandosi). Certo, certissimo. Andrebbe a pen- nello. Lei
resta a prendere il tè con noi stasera?
 
KROLL. Volontieri, grazie. Facevo
appunto conto di fer- marmi, visto che avevo da trattare una certa
faccenda col nostro amico Rosmer. E, se ella, cara signorina, mi
promette di non pensare più le assurdità di prima, faccio conto di
lasciarmi veder spesso qui, proprio come nei tempi andati.
 
REBECCA. Ah! sì lo faccia (
gli stringe la mano). Le son proprio riconoscente. Lei è
veramente un uomo di cuore.
 
KROLL (
a mezza voce). Davvero? Ecco una cosa che non mi è mai
capitata d’udire a casa mia.
 
 (
Entra 
Giovanni 
Rosmer 
dalla 
porta 
di 
dritta). REBECCA. Guardi un po’, signor Rosmer, chi c’è
qui. ROSMER. La signora Helseth me l’aveva detto già.
 
 (
Il 
rettore 
Kroll 
s’è 
alzato).
 
ROSMER (
con tono amichevole e voce un po’ soffocata e 
stringendogli 
la 
mano). Sii di bel nuovo il benvenuto
 
 nella mia casa, caro Kroll. (
Ponendogli le mani sulle 
spalle lo guarda fisso negli occhi). Caro vecchio ami- co!
Oh! lo sapevo io che sarebbe venuto un giorno che noi due si
sarebbe tornati quelli d’un tempo.
 
KROLL. Ah! ragazzo che sei! Anche
tu dunque t’eri fic- cato in testa che tra noi fosse sorto qualche
contrasto.
 
REBECCA (
a Rosmer). Ah! pensi... che fortuna! Era sol- tanto una
nostra immaginazione.
 
 ROSMER. Era proprio così, Kroll?
Ma allora perchè allon- tanarti da noi, come hai fatto, in tutto
questo tempo?
 
KROLL (
serio e con voce sommessa). Non volevo essere qui per te,
quasi vivente richiamo degli anni della tua sventura e di quella
disgraziata che ha trovato la sua fine nella gora del mulino.
 
ROSMER. Per parte tua è stato
questo un pensiero delica- to. E come no? Sei sempre pieno di
riguardi. Ma ve- ramente non c’era nessun bisogno che tu ti
appartassi per questa ragione. Vieni, sediamoci qui sul canapè (
siedono entrambi). No, il pensiero di Beata non ha nulla
di tormentoso per me. Guarda, di lei parliamo ogni giorno. È come
se facesse tuttora parte della casa.
 
 KROLL. Davvero?
 
 REBECCA (
accende 
la 
lampada). Ma certo.
 
ROSMER. Ed è affatto naturale.
Tutti e due l’abbiamo avu- ta cara. E Rebec... (
correggendosi) la signorina West ed io siamo convinti
d’aver fatto per la povera amma- lata tutto quello che stava in
noi. Non abbiamo nulla da rimproverarci... Ecco perchè pensare a
Beata mi è
 
 dolce e mi fa del bene.
 
KROLL. Siete due belle anime,
lasciatemelo dire. E da domani, ve lo prometto, vengo da voi tutti
i giorni.
 
REBECCA (
siede su d’una poltrona). Vedremo se terrà la parola.
 
ROSMER (
con 
esitazione 
leggera). Vedi, Kroll, come avrei avuto caro che la nostra
relazione non fosse mai stata interrotta. Dacchè ti conosco, sei
sempre stato per così dire il mio consigliere privilegiato. E ciò
fin dai banchi della scuola.
 
 KROLL. È vero, e me ne son sempre
tenuto. Forse che ti capita ora qualche cosa di nuovo?
 
ROSMER. Sì, un complesso di cose
che mi piacerebbe trattare a fondo con te, col cuore sulle
labbra.
 
 REBECCA. È così che va fatto tra
vecchi amici, mi pare.
 
Non è vero signor Rosmer?
 
KROLL. Ebbene, guarda, per mia
parte ho forse da farti delle confidenze anche più importanti. Lo
sai che du- rante questo tempo mi son dato tutto alla
politica...
 
 ROSMER. Già, lo sapevo! E come mai
ti sei deciso? KROLL. Caro mio, volente o nolente l’ho dovuto
fare.
 
 Omai diventa una cosa impossibile
continuare a far la parte dello spettatore passivo. Oggi che pur
troppo i radicali son arrivati al governo, oggi è venuto il mo-
mento supremo. Ecco perchè ho indotto in città il pic- colo gruppo
dei nostri amici a stringer tra loro le file. Credi a me è il
momento decisivo.
 
REBECCA (
con 
lieve 
sorriso). Non è forse già un po’ tardi?
 
 KROLL. Senza dubbio sarebbe stato
meglio per noi l’aver cercato d’arginare il torrente a tempo
debito. Ma chi poteva prevedere quel che sarebbe capitato? Non io
certo! (
Si alza e fa qualche passo per la scena). Ades- so però ho
aperto gli occhi. Ormai lo spirito di rivolta è penetrato fin nella
scuola.
 
 ROSMER. Nella scuola? Non nella
tua però?
 
KROLL. Pur troppo! Sì. Nella mia
stessa scuola. Che ne dici? Ho scoperto che gli allievi delle
classi superiori, una parte almeno di essi, hanno tra loro
costituito da oltre sei mesi una società segreta e che vi ricevono
il giornale di Mortensgaard!
 
 REBECCA. Ah! 
Il Faro!
 
KROLL. Appunto! Un bel nutrimento
spirituale per dei futuri impiegati dello Stato, che ne dite? E il
peggio in questa faccenda si è che son proprio gli allievi più
intelligenti del corso quelli che si sono collegati in questo
complotto contro me, e ne son rimasti fuori soltanto i poltroni e
gli ignoranti.
 
 REBECCA. Ciò l’addolora proprio
tanto, signor rettore?
 
KROLL. Come no? Vedere che si vuol
rovinare il lavoro dell’intera mia vita. (
Abbassa la voce). Eppure, se lo debbo dire, avrei finito
quasi per passarci sopra. Ma adesso viene il più brutto. (
Si guarda attorno). C’è pericolo che qualcuno ci spii?


 REBECCA. Stia tranquillo!
 
KROLL. Ebbene sappiate che la
discordia e la ribellione sono omai penetrate nella mia stessa
casa, esse regna- no tra quelle quattro mura una volta così
tranquille.
 
 Ahimè! La pace della vita
domestica per me è finita. ROSMER (
levandosi). È possibile? Da te, nella tua casa?...
 
REBECCA (
si accosta al rettore). Ma che cosa le è dunque successo,
amico mio?
 
KROLL. Lo credereste mai che le mie
proprie creature... Per farla breve: Lorenzo è quello che dirige il
com- plotto! E Hilda ha ricamato una cartella rossa dove si
custodisce 
Il Faro!
 
 ROSMER. Ecco una cosa che non
avrei mai sospettato.
 
Che da te, in casa tua...
 
KROLL. Non è vero? Chi se lo
sarebbe sognato? In una casa come la mia, dove han sempre regnato
obbedien- za e ordine; dove fin ad oggi non c’era, può dirsi, che
una volontà sola, un solo spirito...
 
 REBECCA. E la sua signora cosa ne
dice?
 
KROLL. Oh, questa, guardi, è poi la
cosa più incredibile di tutte: una donna, come mia moglie, che in
tutta la sua esistenza, nelle grandi come nelle piccole cose, ha
sempre condiviso le mie opinioni, ha sempre appro- vato il mio modo
di vedere, ecco che è arrivata quasi a mettersi in molte cose dalla
parte dei ragazzi contro di me. Già, secondo lei, di quello che è
successo la colpa è mia. A sentirla, tiranneggio la gioventù. Come
se non fosse necessario stringere i freni. E così la pace della mia
casa se n’è ita. Si capisce da sè, ch’io ne parlo il meno
possibile. Certe cose è meglio tener- le nascoste. (
Muove qualche passo). Mio Dio, mio Dio!
 
 (
Kroll 
si 
colloca 
davanti 
alla 
finestra 
e 
guarda 
fuori,
 
 
tenendo 
le 
mani 
dietro 
la 
schiena).
 
REBECCA (
si è intanto accostata a Rosmer e gli parla sot- 
tovoce, rapidamente per guisa che il rettore non se ne 
accorga). Su, diglielo!
 
 ROSMER (
allo stesso modo). Stasera no!
 
REBECCA (
come prima). Ma sì, adesso. (
Si affacenda in- 
torno 
alla lampada).
 
KROLL (
si avanza sulla scena). Sai adesso, caro Rosmer, come lo
spirito dei tempi nuovi è venuto a gettare la sua trista ombra
sulla mia pubblica attività e sulla mia vita privata. Ed io non
dovrei combattere con tutte le armi che sono a mia disposizione
contro queste forze dissolvitrici, che mirano alla distruzione e
alla ruina? Per conto mio, son deciso ad agire. Colla parola e co-
gli scritti!
 
 ROSMER. Speri di riuscire per
questa via a qualche risul- tato?
 
KROLL. Non so, ad ogni modo avrò
fatto il mio dovere di cittadino. E giudico che altrettanto debba
fare ogni uomo che abbia il sentimento della patria e voglia il
trionfo della buona causa. Senti, se oggi son venuto da te, è
soprattutto per questo.
 
ROSMER. Ma, caro mio, che cosa vuoi
dire? Che domandi da me?
 
KROLL. Che tu venga in aiuto ai
tuoi vecchi amici. Che tu sposi la nostra causa. Che tu collabori
all’opera co- mune con tutte le tue forze.
 
REBECCA. Ma, signor rettore, lei sa
pure quanto l’indole del signor Rosmer ripugni a tal sorta di
faccende.
 
 KROLL. È tempo omai di vincere
questa repugnanza. Non t’accorgi, Rosmer, che i tempi mutano e tu
rimani in- dietro? Te ne stai qui sepolto nelle tue collezioni sto-
riche. Con ciò non voglio mica mancar di rispetto ai tuoi alberi
genealogici ed a tutto il resto... Ma credi a me, questo non è più
il tempo per siffatte occupazio- ni, purtroppo! Non puoi farti
un’idea del come vada- no le cose nel paese. Si direbbe che le
nozioni più ele- mentari sieno state capovolte. Ci vorrà un lavoro
da giganti per spazzar via tutti questi errori.
 
 ROSMER. Lo credo bene! Ma un
lavoro di tal sorta non è fatto per me.
 
REBECCA. E poi mi sembra che ora il
signor Rosmer nelle cose della vita ci veda più chiaro di
prima.
 
 KROLL (
sorpreso). Più chiaro di prima?
 
 REBECCA. Voglio dire più
liberamente, senza pregiudizi.
 
KROLL. Rosmer! Che cosa significa
ciò? Voglio sperare che non sarai stato così debole da lasciarti
impressio- nare dal fatto puramente accidentale del trionfo effi-
mero di cotesti demagoghi.
 
ROSMER. Amico mio, sai pure che di
politica me ne in- tendo assai poco. Mi pare però che in questi
ultimi anni la maniera di pensare d’ogni individuo abbia ac-
quistato maggior indipendenza.
 
KROLL. Sicuro! E tu trovi che
questo è un guadagno? Del resto, caro mio, t’inganni a partito.
Informati un po’ che razza d’opinioni, qui nelle campagne come in
cit- tà, circolano tra i radicali. Vedrai che s’assomigliano come
due gocce d’acqua a quelle bandite da quel ver-
 
 bo di saggezza che è 
Il 
Faro!
 
REBECCA. È vero, Mortensgaard
esercita sulla gente del paese una considerevole azione.
 
KROLL. Pensare! Un uomo che ha
dietro di sè un passato così vergognoso! Che è stato cacciato dal
suo ufficio d’insegnante a motivo della sua condotta immorale. E un
soggetto simile pretende farsi guida al popolo! E vi riesce, vi
riesce di fatto. Dicono che il suo giornale sarà ingrandito. So da
certa fonte che è in cerca d’un abile collaboratore.
 
 REBECCA. Mi meraviglio che lei e i
suoi amici non abbia- no ancora cercato d’opporsi a lui in qualche
modo.
 
KROLL. Appunto è quello che
intendiamo adesso di fare. Oggi stesso abbiamo comperato il 
Giornale del di- 
stretto. Difficoltà di denaro non ce ne sono. Ma... (
volgendosi a Rosmer). Eccomi al vero scopo della mia
visita. Vedi, quello che c’imbarazza è la direzio- ne, la direzione
giornalistica... Di’ un po’, Rosmer, non ti sentiresti chiamato ad
assumerla tu, trattandosi della causa comune?
 
 ROSMER (
quasi spaventato). Io!
 
 REBECCA. Come mai può aver pensato
a lui!
 
KROLL. Che le riunioni pubbliche ti
faccian paura e che tu non voglia esporti alle gentilezze che vi si
scam- biano, questo dopo tutto si può comprendere. Ma un lavoro che
non dà nell’occhio come quello di redatto- re o per dir
meglio...
 
ROSMER. No, no, amico mio, non
domandarmi questo sa- crificio.
 
 KROLL. Vorrei bene incaricarmi io
stesso anche del còm- pito della direzione. Ma non è assolutamente
possibi- le. Ho già sulle braccia un mucchio di faccende... Tu
invece adesso sei libero da ogni ufficio pubblico. Na- turalmente
ognuno di noi ti aiuterebbe del suo me- glio.
 
ROSMER. Non posso, Kroll, non
posso. Mi sento così di- sadatto!
 
 KROLL. Disadatto tu? Non dicevi lo
stesso quando tuo padre ti procacciò l’ufficio di pastore?
 
 ROSMER. E avevo ragione! Infatti
vi ho rinunciato.
 
KROLL. Ah, se tu mostrassi come
redattore di giornale solo tanta capacità quanta ne hai mostrata
come pa- store, potremmo dirci fortunati.
 
ROSMER. Caro mio, permetti che te
lo dica schietto. Non posso farlo!
 
 KROLL. Almeno lasciaci servire del
tuo nome. ROSMER. Il mio nome?
 
KROLL. Sì, al giornale gioverebbe,
e non poco, anche sol- tanto il nome di Giovanni Rosmer. Noi altri
siam troppo conosciuti come uomini di parte e di un colori- to
molto spiccato. Anzi quanto a me, a quel che sento, passo
addirittura per un terribile fanatico. Perciò col nostro nome non
potremmo sperare di guadagnare molte simpatie al giornale nelle
masse che sono omai fuorviate. Tu invece... tu ti sei sempre tenuto
lontano dalle lotte. Il tuo spirito di mitezza e di giustizia... la
tua elevatezza intellettuale... l’inattacabile onestà del tuo
carattere son tutte qualità riconosciute e apprezza-
 
 te in paese da ognuno. Senza
contare la considerazio- ne ed il rispetto che ti vengono dalla
carica ecclesia- stica, che prima hai coperto. E infine c’è da
metter in conto anche il bel nome della tua famiglia.
 
 ROSMER. Ah, il nome di
famiglia!
 
KROLL (
addita 
i 
ritratti). I Rosmer di Rosmersholm. Gente di Chiesa e
gente di spada; alti dignitari dello Stato, tutti uomini d’onore,
una stirpe che da circa duecent’anni, dacchè è stabilita qui, tiene
il primo po- sto nel distretto. (
Pone le mani sulle spalle di Ro- 
smer). Rosmer, tu devi a te stesso e alla tradizione della
tua schiatta di collaborare con noi, e di difende- re quello che
fin qui, nella nostra società, è stato tenu- to per giusto e per
onesto. (
Si volge). Non è così, si- gnorina West?
 
 REBECCA (
con lieve silenzioso sorriso). Caro signor retto- re, non
saprei dirle quanto tutto ciò mi faccia l’effetto d’uno
scherzo.
 
 KROLL. D’uno scherzo?
 
 REBECCA. Sì, è meglio che lo
sappia apertamente.....
 
 ROSMER (
vivamente). No, no, non ancora! Adesso no! KROLL (
li guarda entrambi l’un dopo 
l’altra). Ma insom-
 
ma, amici miei? (
interrompendosi). Ah!
 
 (
La 
signora 
Helseth 
entra 
dalla 
porta 
di 
destra).
 
SIGNORA HELSETH. Di là, nel
corridoio, c’è uno che dice di voler salutare il signor
pastore.
 
ROSMER (
con senso di sollievo). Bene, bene. Lo faccia entrare.


 SIGNORA HELSETH. Qui nel
salotto?
 
 ROSMER. Ma sì!
 
 SIGNORA HELSETH. Veramente ha un
certo aspetto che non so se debbo lasciarlo passare.
 
 REBECCA. Che aspetto ha mai,
signora Helseth? SIGNORA HELSETH. Oh, piuttosto meschino,
signorina. ROSMER. Ha detto il suo nome?
 
SIGNORA HELSETH. Sì, mi pare
ch’abbia detto Hekman o qualche cosa di simile.
 
 ROSMER. Non conosco questo
nome.
 
 SIGNORA HELSETH. Aspetti, ha detto
anche che si chiama Uldrico.
 
 ROSMER (
trasalendo). Ulrico Hetman! Non ha detto così? SIGNORA
HELSETH. Per l’appunto: Hetman.
 
 KROLL. Questo nome l’ho già
sentito.
 
 REBECCA. Non era così che si
firmava abitualmente quel- lo stravagante.....
 
ROSMER (
a 
Kroll). Sai, è il pseudonimo di Ulrico Bren- del.
 
 KROLL. Sicuro, quel miserabile di
Ulrico Brendel. REBECCA. È ancor vivo, dunque!
 
 ROSMER. Credevo che viaggiasse con
una compagnia di commedianti.
 
 KROLL. Era stato rinchiuso in una
casa di correzione; è l’ultima cosa che ho saputo di lui.
 
 ROSMER. Lo faccia pure entrare,
signora Helseth. SIGNORA HELSETH. Subito, signore (
esce).
 
 KROLL. Come puoi tollerare la
presenza di quel figuro nel tuo salotto?
 
 ROSMER. Sai pure ch’egli è stato
un tempo il mio precet-
 
 tore.
 
KROLL. Sì, lo so che ti imbottiva
la testa delle più assur- de idee, tanto che tuo padre finì per
cacciarlo di casa a frustate.
 
ROSMER (
un po’ amaramente). Il babbo era rimasto mili- tare anche
nelle pareti domestiche.
 
KROLL. E tu dovresti essergliene
grato fin nella tomba, caro Rosmer. Credi a me.
 
 (
La signora Helseth fa entrare da dritta Ulrico Brendel, 
ritorna indietro e chiude la porta. Brendel è una figu- 
ra prestante, un 
po’ sciupato, ma ancor svelto e viva- 
ce, barba e capelli grigi. Del resto, vestito come un 
vagabondo qualsiasi: abito logoro, calzatura misera- 
bile, si capisce che non porta biancheria, calza però 
un paio di vecchi guanti neri e porta ripiegato sotto il 
braccio 
un brutto 
cappello 
a cencio; in 
mano tiene 
un 
giunco).
 
BRENDEL (
dapprima un po’ esitante si dirige poi rapida- 
mente verso il rettore e gli tende la mano). Buona sera,
Giovanni!
 
 KROLL. Scusi, scusi.....
 
BRENDEL. Non te l’aspettavi certo
di rivedermi eh? E an- cora tra queste mura detestate!
 
 KROLL. Scusi, ma... (
indicando col 
dito) è quello...
 
BRENDEL (
volgendosi). Sicuro. È lui! Giovanni, ragazzo mio.  Il mio
allievo prediletto!
 
 ROSMER (
gli 
tende 
la mano). Mio vecchio maestro!
 
BRENDEL. Nonostante certi ricordi
poco graditi, non ho voluto passare davanti a Rosmersholm senza
farvi
 
 una breve visita.
 
 ROSMER. Lei è sempre il benvenuto,
stia sicuro.
 
 BRENDEL. E questa affascinante
signora?... (
S’inchina).
 
Senza dubbio la moglie del
pastore.....
 
 ROSMER. La signorina West.
 
 BRENDEL. Probabilmente allora una
tua stretta parente? E questo sconosciuto? Certo un tuo
collega.
 
 ROSMER. Il rettore Kroll.
 
BRENDEL. Kroll? Kroll? Aspettate un
po’. Il signore non ha forse, quando era giovane, studiato
filologia?
 
 KROLL. Si capisce.
 
 BRENDEL. Ma in tal caso, per
Bacco, ti ho conosciuto, ra- gazzo mio.....
 
 KROLL. Scusi, signore, ma.....


 BRENDEL. Non eri tu
appunto.....
 
 KROLL. Scusi, scusi.....
 
BRENDEL. Un di quei lanzichenecchi
della virtù, che non si dieder pace finchè non mi ebbero cacciato
via dalla società delle conferenze?
 
KROLL. Può esser benissimo. Ad ogni
modo la prego di risparmiarmi un’intimità che tra me e lei non c’è
mai stata.
 
BRENDEL. Via, via. 
As you like, signor dottore. Per me tanto fa lo stesso.
Ulrico Brendel dopo tutto rimane sempre quello che è.
 
 REBECCA. Ella fa conto d’andare in
città, signor Brendel? BRENDEL. Signora mia, lei ha indovinato. Di
tempo in tempo mi vedo costretto a dar battaglia per vivere.
 
 Non lo fo volentieri, ma 
enfin necessità non ha
 
 legge...
 
ROSMER. Caro signor Brendel, non
potrei forse tornarle utile in qualche cosa? Sa, in qualsiasi
modo.....
 
BRENDEL. Che proposte son queste?
Vorresti forse svilire il legame che ci unisce? Mai, mai,
Giovanni.
 
ROSMER. Che cosa lei si propone di
fare in città? Creda a me, non le tornerà tanto facile.....
 
BRENDEL. A questo, ragazzo, lascia
che ci pensi io. Il dado è tratto. Così come vedi, sappi che mi son
im- barcato per un viaggio grandioso; un viaggio ben al- trimenti
audace che non tutte le mie scorrerie prece- denti messe insieme. (
Al rettore). Mi permetta una domanda, signor professore, 
entre nous, c’è nella sua rispettabile città un qualsiasi
locale per riunioni suffi- cientemente vasto e decente?
 
 KROLL. Il più spazioso è il salone
dell’Associazione ope- raia.
 
BRENDEL. Il signor maestro avrebbe
possibilità di eserci- tare su quella utilissima istituzione una
peculiare in- fluenza?
 
 KROLL. Con l’Associazione operaia
non ho nulla da fare. REBECCA (
a 
Brendel). Bisogna ch’ella si rivolga a Pietro
 
Mortensgaard.
 
 BRENDEL. 
Pardon, madame, ma chi è questo idiota Rosmer. E perchè
mai lei vuole che sia un idiota?
 
BRENDEL. Non mi basta il nome solo
per capire che si tratta d’un plebeo?
 
 KROLL. Una simile risposta non me
la sarei aspettata. BRENDEL. Basta, farò di necessità virtù. Del
resto non c’è
 
 altra via. Quando uno, come me, è
giunto ad un punto critico della vita... Dunque è convenuto. Mi
metto senz’altro in relazione con quell’individuo, entro in diretta
comunicazione con lui.....
 
ROSMER. Ma dica, è sul serio che
lei parla di crisi della sua vita?
 
BRENDEL. Il mio allievo prediletto
lo dovrebbe pur sape- re: in qualsiasi congiuntura Ulrico Brendel
si trovi si tratterà sempre di cosa da prendere sul serio. Sì, fi-
gliuol mio, da oggi divento un altr’uomo. Esco da quel riserbo che
fin qui m’ero imposto.
 
 ROSMER. E come mai?
 
BRENDEL. Sì, mi getto nel bel mezzo
della vita attiva. Mi faccio avanti, mi produco. Respiriamo la
torbida aria dei giorni solstiziali gravidi di tempesta. Voglio an-
ch’io portare il mio obolo all’altare della libertà!
 
 KROLL. Anche lei vuole?
 
BRENDEL (
volgendosi a tutti). Tra le persone che son qui c’è
qualcuno ch’abbia una sufficiente cognizione de- gli scritti che ho
pubblicati?
 
 KROLL. No, lo confesso senza
ambage.
 
REBECCA. Ne ho letto qualcuno. Il
mio padre adottivo li possedeva.
 
BRENDEL. Ebbene, mia bella signora,
lei ha perduto il suo tempo. Tutta quella roba, debbo pur
dirglielo, non è che ciarpame.
 
 REBECCA. Davvero?
 
BRENDEL. Già tutto quello che lei
ha letto, è vecchiume. Delle mie produzioni importanti non c’è
creatura al
 
 mondo che ne conosca verbo;
nessuno, nè uomo nè donna, eccetto io solo.
 
 REBECCA. E come mai?
 
BRENDEL. Oh, per la buona ragione
che non ne ho scritto una sillaba.
 
 ROSMER. Ma, caro signor
Brendel!
 
BRENDEL. Tu sai, Giovanni, ch’io
per me sono una specie di sibarita, un buongustaio. Sempre così son
stato. Mi piace di godere in solitudine. Il piacere resta, in tal
nodo, raddoppiato, anzi centuplicato. Stammi a senti- re: quando i
bei sogni d’oro scendevano sul mio capo e mi avvolgevano dei loro
veli; quando sentivo sor- germi dentro nuovi pensieri così alti da
dar la vertigi- ne, e idee vaste e veementi mi sferzavano col vento
delle ali gagliarde, oh allora io mi dilettavo stupenda- mente a
trasformare in versi, in fantasie, in immagini quel mondo. Tutto
ciò, ben s’intende, a grandi linee.....
 
 ROSMER. Sì, sì.
 
BRENDEL. Ah! Se tu sapessi quali
son state le gioie e le orgie spirituali di quella mia vita. La
misteriosa felici- tà della creazione – sia pure così a grandi
tratti, come ti ho detto – l’applauso, la lode, la gloria,
l’alloro, tut- to tutto ho allora raccolto e stretto a me, le mani
col- me e tremanti di gioia, e mi son saziato in quelle mie segrete
visioni d’una voluttà, oh d’una voluttà da dar le vertigini.
 
 KROLL. Ehm.....
 
 ROSMER. E di tutto ciò lei non ha
scritto nulla?
 
 BRENDEL. Non una sillaba. Che
vuoi? Questo volgare mestiere di scrittore ha sempre provocato in
me la più cordiale antipatia. E poi, perchè mai avrei dovuto pro-
fanare i miei propri ideali, mentre m’era dato goderne io solo in
tutta la loro purezza? Adesso però devo de- cidermi a sacrificarli.
In verità, quella che io provo è l’emozione d’una madre che sta per
mettere tra le braccia dello sposo la sua giovane figlia. Eppure mi
decido al sacrificio, ed offro i miei ideali in olocausto
sull’altare della emancipazione umana. Una serie di conferenze in
buona regola... per tutto il paese...
 
 REBECCA (
con vivacità). Ecco una bella cosa per parte sua, signor
Brendel! Dare agli altri quello che si ha di più caro...
 
 ROSMER. Anzi quello che unicamente
si possiede.
 
REBECCA (
fissando Rosmer con intenzione). Quanti son quelli che lo
sappiano fare? Quanti che ne abbiano il coraggio?
 
 ROSMER (
rispondendo 
al 
suo 
sguardo). Chi sa?
 
BRENDEL. La società si agita: tanto
meglio, ciò solleva il mio cuore e rafforza la mia volontà. Perciò
eccomi al- l’opera! Ancora una domanda! (
Volgendosi a Kroll). Può ella dirmi, signor precettore, se
vi sia in città una società di temperanza? Che osservi la
temperanza ri- gidamente? Ce ne deve pur esser qui.
 
 KROLL. Sì, per servirla. Io stesso
la presiedo.
 
BRENDEL. C’era da indovinarlo.
Allora non è impossibile ch’io venga a trovarla, e mi ci faccia
inscrivere per una settimana.
 
 KROLL. Scusi, sa, ma non
accogliamo soci per una setti- mana.
 
BRENDEL. 
A 
la 
bonne 
heure, signor pedagogo. Ulrico Brendel non ha l’abitudine
di forzare le porte di sif- fatte istituzioni. (
Si volta dall’altra parte). Ma non debbo prolungare di più
il mio soggiorno in questa casa, così ricca per me di ricordi.
Bisogna che me ne vada in città e mi procuri un conveniente
alloggio. Ci sarà bene, spero, laggiù un albergo discreto.
 
 REBECCA. Non vuol prendere
qualcosa di caldo prima di partire?
 
BRENDEL. E che sorta di cosa calda,
mia graziosa signo- ra?
 
 REBECCA. Ma, una tazza di tè,
ovvero...
 
BRENDEL. Ringrazio la generosa
padrona di casa; ma non mi piace ipotecare l’ospitalità degli
amici. (
Fa colla 
mano un cenno di saluto). State sani, signori miei! (
Si 
avvia alla porta, poi ritorna indietro). Ora che ci pen-
so... Giovanni... Pastore Rosmer, mi vorresti in me- moria della
nostra lunga amicizia far un piacere?
 
 ROSMER. Ma certo.
 
BRENDEL. Sta bene: prestami per un
giorno o due... una camicia inamidata.
 
 ROSMER. Solo questo?
 
 BRENDEL. Perchè, vedi, viaggio a
piedi, questa volta. La mia valigia mi sarà spedita in seguito.


 ROSMER. Va bene. Ma non le
occorrerebbe altro?
 
BRENDEL. Ecco! Senti. Non potresti
per caso far a meno d’un vecchio abito d’estate già usato?
 
 ROSMER. Ma certissimo.
 
BRENDEL. E se ci fosse anche un
paio di scarpe, che an- dassero con l’abito, sai...
 
ROSMER. Troveremo anche quelle. E
appena avremo il suo indirizzo, le spediremo tutto in città.
 
BRENDEL. Che, che... Non voglio
imbarazzi per cagion mia. Prendo con me quelle bagatelle.
 
ROSMER. Sia pure. Allora la prego
di salire di sopra con me.
 
 REBECCA. Lasci piuttosto fare a
me. Io e la signora Hel- seth sbrigheremo la cosa.
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